
ARTE/1. Nel vicinotransetto èstata allestitauna mostrapersonale

“Misteridellaluce”
Ilsacrosubianco
firmatoTrevisan

ARTE/2. Inesposizione alMuseodei Fiorentini diRoma, approderannopoianche aVicenza

LereliquieimpossibilidiScafiti

Unadelle “Reliquieimpossibili” di Salvo Scafiti

Lostile dellaTrevisan

Lapittricevicentina ha realizzato sei telesovrastate
daaltrettantelunettenella navatacentrale
dellabasilica diSantaMaria degli Angelia Roma

AnnamariaTrevisandavantia unadellesue opere

INCONTRI/1.Scrittacon AlbertoBertoni

FrancescoGuccini
Autobiografia
dellasemplicità

Cherubina Marte

Pezzidimacchine innestati su
bustiumani.Leopered'ispira-
zionesurrealistadell'autoresi-
ciliano Salvo Scafiti che inda-
ganoil labile confine traartifi-
ciale e biologico sono ospitate
fino al 29 maggio a Roma al
MuseodeiFiorentini,all'inter-
no della Basilica di San Gio-
vannideiFiorentiniesuccessi-
vamente faranno tappa anche
a Vicenza. L'esposizione Reli-
quie impossibili, promossa
dalla Galleria Andrea Arte
Contemporanea di Vicenza in
collaborazionecolMuseocapi-

tolino, si articola in 30 dipinti
di varie dimensioni realizzati
con tecniche particolari come
l'encausto, dove i pigmenti di
colore vengonomescolati con
la cera e su supporti d'avan-
guardia, tra iquali ilpoliureta-
no.
«Perdipingere leopereespo-

ste mi sono ispirato ai busti
d'argento incuispessoveniva-
no conservate le reliquie e che
si trovano all'interno del Mu-
seo - ha spiegato Scafiti - per-
ciò attraverso la metamorfosi
el'aggiuntadielementimecca-
nici alle mie figure antropo-
morfe ho voluto mostrare in
chemodo le sorprendenti sco-

perte scientifiche siano ele-
menti imprescindibili per
l'evoluzioneuman».
L'esposizione è inserita nella

kermesse "Macchine e carne",
evento di contaminazioni tra
arte,dibattiti,proiezioniedan-
za, che trova la sua matrice
concettuale nel volume del
giornalista Gianluca Nicoletti
e del filosofo della scienza Ste-
fanoMoriggiPerché latecnolo-
giacirendeumani. Idueauto-
ri hanno partecipato all'inau-
gurazione sabato scorso pro-
ponendountalkshowconrea-
ding con molti ospiti tra cui
Riccardo Luna, direttore del
mensile “Wired", Marco Piz-
zo, direttore delMuseo del Ri-
sorgimento di Piazza Venezia,
Roberto Siagri, presidente di
Eurotech e Giuseppe Sanson-
na, critico cinematografico.f
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Floriana Donati

Basilica di Santa Maria degli
Angeli e dei Martiri, a Roma,
Piazza della Repubblica. Un
gioiello di storia e arte, sacra e
profana: sede di antiche ter-
me romanepoi trasformate in
luogo di culto dal genio diMi-
chelangelo,col toccofinaleset-
tecentescodel Vanvitelli. Oggi
èspaziodiunaautenticapina-
cotecadel sacro. Èqui cheAn-
namariaTrevisanhaaggiunto
il suo segno. Perenne. Sei tele
dell'artistavicentina, intonate
aunciclonarrativoevangelico
della maturità del Cristo, rit-
mano lo spazio della navata
centrale. Evocano i “Misteri
della luce": La Resurrezione,
Il Battesimo di Cristo, Le noz-
ze di Canaan, L'annuncio del
Regno, La Trasfigurazione,
L'istituzione dell'Eucarestia.

Sovrastate da altrettante lu-
nette tromp l'oeil allusive al
“Medioevo delle terme", dalle
cui rovine sorse la basilica.
Questo nuovo ciclo di opere,
volute damons. RenzoGiulia-
noparrocodellaBasilicaerea-
lizzate con il contributo della
Regione Veneto, accompagna
la mostra “Annamaria Trevi-
san. Bianco su bianco" allesti-
tanelvicino transetto,appena
inaugurataconlapresentazio-
nedel criticoClaudioStrinati.
Inquesta suaultimaprova la

Trevisan ha modo di esaltare
lasuaparticolaretecnicasute-
labasatasulsistemadellavela-
tura (“energia monocromati-
ca, segnata da alcune felici
pennellatedicolori"), indialo-
gocoerenteconipurimponen-
timarmirossidellabasilica,di
cui la texture raffinata di que-
ste tele sembra reinterpretare
screziatureevenature. Se il te-

ma dei misteri della luce ri-
mandaa “una lietamanifesta-
zionedell'essere intutta la sua
portata di luce e di gloria",
qualè ilCristoadultoinalcuni
salienti punti di preciso riferi-
mentodella suaManifestazio-
nechecoinvolgetuttal'umani-
tà nel disegno di salvezza uni-
versale,èancheverochelapit-
tura della Trevisan con la sua
guizzante e fresca gestualità
elegge il bianco a summa dei
colori,perfarnetracciadelmi-
sterointesocomesoffioprimi-
genio, principio vitale capace
di svelare l'energiadellamate-
ria.
Quella che Claudio Strinati -

il critico studioso di Caravag-
gio(hacuratolamostra incor-
so a Roma alle Scuderie del
Quirinale)-hadefinito“ladeli-
catezza dell'immagine" nella
presentazione in catalogo do-
ve scrive: «LaTrevisan hauna
mano benedetta dalla sorte….
conmodalità di stesura che la
rendonopersonalissima e raf-
finata… La sua visione impli-
ca la messa a fuoco e nel con-
tempo la sparizione dell'im-
magine secondo un procedi-
mento che mutua i suoi pre-
supposti persino dall'idea di
decostruzione e ricostruzione
espressa da Marcel Duchamp
sia pure in tutt'altro conte-
sto….comesedentroilsuoim-
maginariopremessecostante-
menteuna forzadialetticache
daun lato costruiscedall'altro
annienta». Cifra della moder-
nità del lavoro di questa arti-
sta, che ha talmente assimila-
to il repertorio iconografico
delpassatodapoternedistilla-
re le strutture senza tempo. f

© RIPRODUZIONERISERVATA

Riccardo Bonato

Un incontro con chi la poesia
ha saputo inventarla nuova-
menteeportarlasultavolodel-
la gente semplice, che magari
s'incontravaall'osteria.
Seratadanonperderequella

proposta a Nove, che avrà co-
me ospite Francesco Guccini
notocantautore,maancheuo-
mo di profonda conoscenza
della semplicità umana. Que-
staseraalle21 inpiazzaDeFa-
bris, di fronte al museo civico
della ceramica, Guccini pre-
senterà il suoultimolibroNon
sochevisoavesse: lastoriadel-
lamiavita.
Il volume, scritto assiemeall'

amico Alberto Bertoni, è una
delle vette del pensiero del
“Guccio", che per parlare di sé
affronta il mondo descriven-
dolo nei piccoli particolari del
suo quotidiano (l'anticomuli-
no, il bosco, i nonni, l'abitato
di Pàvana). Non solo la descri-
zione di questo sistema agre-
ste,ma anche ilmondanodel-
le balere della via Emilia, con
gliorchestrali e la rincorsaper
sbarcare il lunario come gior-
nalistadellaGazzettadiMode-
na.
Il titolodelvolumeèlaprima

frase di una delle canzoni di
Gucciniconsiderate l'apoteosi

della sua poesia musicale,
“Non so che viso avesse", così
iniziaLa locomotiva, tratta da
quell'album (Radici), indi-
menticato 33 giri, dove in co-
pertinac’era la fotodegliavidi
Guccinidei primidel '900.
Nella serata di Nove France-

sco Guccini parlerà di sé, e il
pubblico attende la sua chiac-
cherata fine, un po' concitata,
maintrisadi riferimentid'alta
culturasubito fattiprecipitare
nel semplice dall'inconfondi-
bile stile dell'autore chehavo-
lutobeneancheal cinema (tra
gliamicidisemprec'èLeonar-
do Pieraccioni), e un po' non
hadimenticatoleseratonedel-
le balere, lo stile rock ora pre-
sente in unnome come quello
diLucianoLigabue.
L'incontro promosso dal co-

munediNoveedall'associazio-
neLaboratorionatura, darà la
possibilitàdiincontrarediper-
sona il “Guccio", che si descri-
ve e fa descrivere le sue canzo-
nichehannofattoanchedaco-
lonna sonora a eventi storici
come il '68.
Il testo pubblicato lo scorso

invernoèunosplendidopoeti-
coritrattononsolodiGuccini,
ma anche di uno stile di vita
basato su una semplicità che
può sostenere l'uomo nel suo
giornopresente.f
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FrancescoGuccini, 70 anniagiugno, popolarecantautore e scrittore

Staserain piazza aNove l’autore
presenta“Nonsoche visoavesse”

Il libro di Giorgio Cosmacini
Testamento biologico - Idee ed
esperienze per unamorte giu-
sta (Editore ilMulino)èalcen-
tro dell’incontro con l’autore
in programma stasera alle
20.30 a Valdagno, palazzo Fe-
stari in corso Italia, 63, per le
iniziativediGuanxinet.
In Parlamento giace da tem-

pountestodi leggesulproces-
so più cruciale dell'esistenza
umana: lamorte e ilmorire. Il
documento è in stallo e su di
esso si sono confrontati su po-
sizioni talvolta trasversali agli
stessischieramenti,destraesi-

nistra, laici e cattolici. Ma è
possibile una zona neutra che
sia terreno per un testo condi-
viso? In Testamento biologico
GiorgioCosmaciniriportail te-
ma all'interno della riflessio-
ne filosofica e della ricerca
scientificasenzamaitralascia-
re il ruolo del medico, colui
cheèmaggiormentecoinvolto
nell'esperienza del morire al-
trui.
In realtà il titolo del libro

noncoglie appieno il pensiero
dell'autore.«Chiamatelotesta-
mentobiografico»èlaperora-
zionediCosmacini,cheribadi-
sce tale concetto dopo aver
analizzato con cura e rispetto
delle contrapposte opinioni i
casi più eclatanti che hanno
scosso l'opinione pubblica, da
Luca Coscioni a Piergiorgio

WelbysinoaEmanuelaEngla-
ro, solo per citare storie italia-
ne: «... C'è infatti da chiedersi
che vita siamai quella di chi è
prigioniero del proprio corpo
inerte, privo di tutto ciò che
rendeumana la vita. La vitadi
cuiquisi parla-èbeneribadir-
lo- non è lamera sopravviven-
za dell'organismo, cioè la vita
biologicadiquest'ultimo.Èin-
vece la vita biografica della
persona, una vita intrecciata
non alle biomolecole, alle cel-
lule, ai tessuti, agli organi che
compongono il suo corpo co-
me quello di altri, ma alla sto-
ria diuna vita, la sua enonun'
altra, quella appunto espressa
dalla parola biografia». Un
pensiero che guida e innerva
l'intera analisi del saggio, una
riflessione appassionata, lon-

tana da ogni astratta presa
d'atto notarile di posizioni
non conciliabili, senza rinun-
ciare a rintracciare una zona
neutra che consenta undigni-
toso approdo, se vi sarà, al te-
stodi leggesultestamentobio-
logico, ora fermo tra un pas-
saggioe l'altrodeidueramica-
merali.
Giorgio Cosmacini, medico,

storico e filosofo dellamedici-
na, insegna Storia del pensie-
ro medico nell'Università Vi-
ta-Salute del San Raffaele di
Milano. Fra le sue più recenti
pubblicazioni La religiosità
della medicina (Laterza,
2007),Primalezionedimedici-
na (Laterza, 2009) e Il medico
eilcardinale(EditriceSanRaf-
faele, 2009).
Parteciperanno alla serata

FrancoFigoli,giàprimarioon-
cologodell'Ulss5,collaborato-
re, nell'ambito delle attività di
OLOSMEDonlus,aiprogram-
midelNucleo di Cure Palliati-
ve dell'Ulss4, e Nereo Zampe-
retti, medico, anestesista-ria-
nimatorepresso l'Ulss 6.f
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Seiltestamentobiologico
hauncarattere“biografico”
La teoria di Giorgio
Cosmacini in un saggio che
esamina con rispetto le
divergenti opinioni Venerdì alle 20.30, nella sala

consiliarediVelod’Astico, è in
programma la presentazione
del librodiAndreaRizziL'ulti-
maGiovinezza.Irepartiadde-
strativi repubblicani presenti
a Velo d'Astico nella primave-
ra-estate 1944. «Credo siama-
turo il tempo - scrive l'autore
nellaprefazione - in cui inizia-
repercorsidiricerca,voltiare-
cuperareunperiodo comples-
so della nostra storia, quale il
fascismo e in particolare la
sua appendice saloina». È in
tale contesto che Rizzi appro-
fondisce l'insediamento nel
territorio velese del “Campo
Dux Avanguardisti Moschet-

tieriVolontari"dellaricostitui-
taOperaBalilla,ela“ScuolaAl-
lievi Ufficiali G.N.R. di Mode-
na". Un'ingente quantità di
giovanissimi volontari, dai 14
ai 18anni,provenientidamol-
te regioni d'Italia non ancora
occupate dagli Alleati, che a
migliaia,come“FiammeBian-
che", furono addestrati nel
Campo Dux, l'unico e l'ultimo
organizzato dalla Repubblica
Sociale, proprio in un paese
che non ebbe un ruolomargi-
nale nel periodo della Repub-
blica di Salò. Ma anche una
Scuola per Allievi ufficiali ac-
campata in località Salgarola,
conloscopodi formareinuovi
quadri-comando. Passato il
tempo delle trionfali adunate
edelleparatedimassa, la scel-
ta di Velo quale unico polo na-
zionale di addestramento era
dettata dal fatto che fosse ser-

vito da una ferrovia e che esi-
steva Villa Velo che, col suo
esteso parco era luogo ideale
perl'ubicazionedell'accampa-
mento.
L'autore ripercorre, sulla

scortadidatid'archivio, l'orga-
nizzazione e la logistica del
campo, frequentato da giova-
ni di 62 province italiane, sot-
topostiapercorsidi guerra, si-
mulazioni di combattimento
e di tiro con il fucile, con
l'obiettivo di essere subito for-
mati per un impiego bellico
operativo. Una scuola che, se-
condol'autore,assiemeaquel-
ladestinataagliAllieviufficia-
li, deve essere interpretata ol-
tregli angusti confinipaesani,
peresserestoricizzataeinseri-
ta inun'epocadarivisitare, su-
perando la “memoria divisa"
cheancorapermane.fG.M.F.
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INCONTRI/3.Nellaprimavera’44 i volontari affluirono da 62 province

QuandoaVelod’Asticofunzionava
il“CampoDux”degliavanguardisti
Venerdì nella sala del
consiglio comunale la
presentazione del saggio
storico di Andrea Rizzi
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